
Tony Tammaro 
trionfatore àt ; 
della 4" edizione 
•di Sanscemo'*-

-, • • TORINO, ' Tony Tammaro'ò il vincitore della 
quarta edizione di Sanscemo, il festival della , 
canzone demenziale appena concluso a Tori- ,; 
no. 11 cantautore napoletano si e affermato con ;" 

, i! brano E v'a tacile a pere. Al secondo posto il 
torinese Delirio con Tutto il mondo è paella, al ".. 
terzo il romano Antonio Covatta con il suo Kala- : 
litiko blues - -J 

Un miliardario 
russo compra-

: per due miliardi 
una telenovela' 

M MOSCA. Un eccentrico benefattore (che 
ha preferito restare anonimo) di Arkhangelesk. 
cittadina della Russia settentrionale, ha sborsa
to più di due miliardi di lire per «regalare» ai suoi 
concittadini (e probabilmente anche a se stes
so) le centoscttanta puntate della telenovela 
brasiliana Senorita, che sarà ora trasmessa da 
un'emittente locale 

• I Sabato pomeriggio Fe
derico Fellini è venuto a tro
varci Si 6 presentato alla re
dazione de\V Unito, a sorpre
sa, per ringraziarci del volu
me che gli abbiamo dedica
to (e che voi troverete in 
edicola, assieme al giornale, 
giovedì 25). È stata una visi
ta inaspettata e. confessia
molo, emozionante. Fellini 
ha declinato gentilmente 
tutti gli Inviti più o meno 
•mondani» che gli erano sta
li nvolti in questa vigilia di Oscar È stato sulle 
sue, come suol dirsi. Ma per l'Unità ha latto 
un'eccezione: ha percorso i pochi metri che 
separano la sua casa di via Margutta dalla no
stra sede in via dei Due Macelli, e siè fatto ac
compagnare in giro per la redazione, a salu
tare tutti. «Mi sento un po' come la statua di 
San Gennaro portata In processione - scher
zava - vorrei saper fare qualche miracolo ma 
sono un po'arrugginito, mi perdonerete». .,'•• 

Come detto, il nostro giornale dedicherà 
giovedì a Fellini un libro curato da Matilde 
Passa, con disegni inediti di Ettore Scola, un 
saggio di Ugo Casiraghi e contributi di Fran
cesco De Oregon; Sandrà Petrignani, Sergio 
Rubini, Simona Argentieri, Tonino Guerra, Ni
cola Piovani; Milena Vukotic e Tazio Secchla-
roll, U'glorioso':«Paparazzo». Ma 1 festeggia
menti andranno'oltre: verranno riproposti i 
film di Fellini In una serie di non-stop in varie 
citta. A Roma si va in scena domani, al cine
ma Capranica, dalle 9.30 di mattina fino alle 
22.30 (Ingressa gratuito, si capisce). 1 film in 
programma saranno, nell'ordine, Le tentazio
ne del dottor Antonio (episodio di Boccaccio 

70), Amarcord, La strada. Otto e mezzo, Il ca
sanova, Toby Dammi! (episodio di Tre passi 

•: nel delirio), Satyricon e L'intervista Con va
riazioni minime nei titoli la rassegna verrà re- ' 

'. plicata giovedì 25 in sette città: Napoli (cine
ma Astra), Bologna (Odeon), Firenze 

. (Fiamma Atelier), Milano (Anteo), Reggio 
, Emilia (Rosebud), Modena (Astra) e Padova 
-(Mignon).-

Intanto, questa sera, i nottambuli fans di 
;; Fuori orario, il programma di Raitrc, potran-
: no godersi un piccolo antipasto della scttima-
.' na felliniana che va ad incominciare Verso 
'.'• l'una di notte verrà trasmesso un ntratto tele-
' visivo che Sergio Zavoli dedicò a Fellini nel 

.1964.. Zavoli ricostruisce la formazione rimi-
', nese del regista parlando con parenti e amici 
y (la madre dice che l'avrebbe preferito awo-
? cato, «ma nella vita non si può avere tutto»), 

passando poi a intervistare colleghi, atton e 
. cineasti.'Vedrete Sergio Amidei, Alberto Sor- ; 
"' di, Anita Ekberg, Marcello Mastroianm, Sergei 

Geraslmov, Georges Simenon, Sandra Milo, 
Anouk Aimee, Piero Gherardi. Tullio Pinelli, 
Gianni di Venanzo, Barbara Steelc, Claudia 

' Cardinale e, dukis in fundo, lo stesso Fellini. . 

Federico dieci 

Giovedì in edicola 
con «l'Unità» 
un libro su Fellini 
Domattina a Roma 
(poi in altre città) -
una carrellata i 
di molti suoi film-
E stanotte l'omaggio 
di «Fuori Orario» 
Aspettando l'Oscar 
tutti celebrano 
il maestro riminese 

• • Non è certo il pnmo libro 
dedicato a Federico Fellini 
quello che il lettore troverà in
serito giovedì In questo gior
nale, accompagnato v nello 
stesso giorno da una rassegna 
i non-stop) dei suoi film in sette 
"dira i t téam^Ronto'doma-
nl) .'Ma un lato del tutto origi
nale sicuramente ce l'ha: si 
presenta; còme un'appassto-

' nata testimonianza di affetto a 
più mani e a più voci, verso 
uno dei maggk)ri;registi italia
ni e dei più; grandi autori del 
cinema -contemporaneo, : a 
trent'annl dall'uscita di Orto e 
mezzo calla vlgUladeirOscar 
allacarrteraV 

' «MI sonò inventato tutto: 
un'infanzia, una personalità, 
delle nostalgie, dei sogni, dei 
ricordi, per poterli racconta
re». Più o meno, in questa di
chiarazione ; provocatoria : e 
forse escogitata I) per tu c'è 
tutto Fellini. E se non c'è tutto, 
manca poco: una vena boz
zettistica affinata da solide 
esperienze giovanili, un gusto 
barocco e ipertrofico, una vi-
skme-autocentrica del mondo 
- cioè un super Io inconteni
bile - un inconscio fluido, un 
temperamento visivo raffina
to, e certamente altro ancora. 

Si è «inventato» un'infanzia 
e un'adolescenza a Rimini, 
sua citta natale, forse nel sen-

UVRAQHI 

so che nessuno degli episodi 
che ha raccontato nella sua 
«autobiografia» è controllabi
le, e quindi «vero» nell'acce-

:' zione piena della parola. Ma il 
• suo costante percorso a ritro-
:;sò verso-te: radiciVflOel• «rltòr-
vihòi'HIttàto'cairci'dlstimzaléHi-

••'< potale e' spaziale,'dalla no-
•; stalgia e dall'immaginazione, 
;,' hanno marchiato indelebil

mente tutto il suo cinema. Af-
•: fabulatore di rango, Fellini ha 
•'• lasciato che tra sé e il mondo 

circostante si allargasse, per 
cosi dire, la barriera di una 
quotidianità mitologica •• fin 

'dalle sue prime esperienze 
con la macchina cinema. Una 

.'•,' mitologia personale - benin-
, teso - individuale, ' privata, 

','•.• percorsa dalle ossessioni del 
. proprio io e dai fantasmi della 

memoria e del tempo. 
. Dalla «fuga» giovanile d a Ri
mini (dove è nato nel 1920) 
verso Firenze (dove concorre 

. a rifare un trucco autoctono a 
' Flash Gordon) e poi verso Ro-
: ma (alla redazione del Mar-
•'' c'Aurea'o), il ; suo1 avvicina-
: rrlento 'al cinema è piuttosto 
;" rapido. Mette le mani nelle 
' sceneggiature di alcuni filmet
ti leggeri, scrive il soggetto di 

'Campo de', fiorì, di Chi l'ha vi-
« sto?, di Quarta pagina. In se-
': guito arriva l'esperienza con 

Kossellini. Partecipa alla sce

neggiatura di un cortometrag
gio dedicato a un prete antifa
scista (che poi diventerà Ro
ma atto aperta), e successiva
mente alla stesura del sogget-

; to, alla sceneggiatura, e alle ri-
•') prese vére, e proprie, di'Paisà. 
'•"': L'incontro con RosseJliniè:i»le>, 
•; cisfvo! Il 'jjiòvar^Jteaeàcii''1"1 

corBÌdera-ffsuc*S«TOltStelro< 
' ; arich'e-se- il suo'cinéma srrive-
.' lerà ben presto qualcosa di 

molto lontanò dallluniverso 
• rosselliniano e ancor più da 
quello neorealista. 

.->': Nel 1950 Luci del varietà 
" (suo : primo. lungometraggio, 
i firmato, però, in collaborazio-

' : ne con Alberto Lattuada> di
venta subito uno stravolgi
mento dell'idea originaria 

; (un'inchiesta - sulle ragazze 
1 del concorso di miss Italia) e 
; al tempo stesso un'incursione 

nel mondo delle compagnie 
' d'avanspettacolo, .un mondo 

di guitti, di saltimbanchl,*.>dì di
sperati alla derrvaV^terièra- ; 
mente e amaramente? sétac-

: ciato attraverso II filtro del so-
: gni adolescenziali. Si defini

scono immediatamente'akur 

• ni luoghi topici del cinema fel
liniano: il circo, il mondo del 

-; varietà, e soprattutto la me-
'< moria trasfigurata dal distacco 

e dalla lontananza. E in più il 
' rito della festa, quelle .feste 
.'che finiscono in un mattino li
vido e che ricorrono nei Vitel
loni, nella Dolce vita, in Olio e 

Federico Fellini In visita 
alla redazione 
de «l'Unità» 
In alto 
il disegno di Ettore Scola 
cheappanrà 
sulla copertina 
del libro in edicola giovedì 
e il regista 
stilset-del «Casanova»*' >' 
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mezzo, e in altri film / Vitello
ni, girato nel 1953, proietta 
Fellini nelle sfere alte dei-pia
neta cinema. Un anno prima 
aveva diretto Lo sceicco bian
co, amara esplorazione di un 
altro mondo di sogni traditi, / 

• quello dei fotoromanzi, altra 
sfera rituale di certa sub-cultu- " 

'. ra popolare. Ma cori/ Vitelloni ' 
l'autore libera per.la prima 
volta senza confini il flusso 
luccicante della propria co
scienza e delle proprie emo
zioni. Il film è girato a Ostia, 

' ma è di Rimini che si tratta. • 
La lontananza', la nostalgia 

sottile, il distacco, l'odio-amo-
: re verso il. passato e verso le 
• proprie radici. La rappresen
tazione visionaria di una mito- ; 
logia soggettiva, trasfigurata e ••• 

: liberatoria,' ormai completa- .•£ 
, mente dispiegata in flusso • 
creativo. Quei giovani picco- . 
Io-borghesi, sfaccendati e 

: sènza arte né parte, dediti ad .; 

una sorta di bassa goliardia di 
1 provincia. Le strade deserte, il 
mare invernale, grigiastro e tri
ste, i bar-biliardo. E-quasi un 
simbolo - anche qui la festa, il 
veglione di Carnevale, che la- * 
scia chiazze d'angoscia nel . 

e mattino freddo. E infine Fellini 
; stesso, rappresentato da Mo- '• 
' raldo, l'unico che ha il corag- -
:• gio di prendrere un treno e j 
rjandarevia. ...:.—- :..,;••.• .•.•.-,'.•••.; 
•; Moraldo. quasi un alter-ego 

dell'autore, diventerà il Mar- . 
' cello di La dolce vita, il Guido 
• di Otto e mezzo e tanti altri -' 

/. personaggi auto-riflettenti dei ' 
': suoi film. Una traccia autobio- . 
'.' grafica,1 ma più ancora una ; 
- spirale profonda che lega in- ' 
•. sieme il suo universo e diven- • 
;. ta il nucleo, il perno vitale del > 
; suo cinema. Sotto maschere * 
.diverse questo legame tiene' 
• insieme Giulietta degli spiriti 
':• con Roma, Casanovacon Gin-
* ger e Fred, E la nave uà con la 

solare rivisitazione biografico-
immaginaria di Amarcord, e , 
con tutti gli altri. Quasi tutti gli 
altri. Perché con La voce della , 
Luna, l'ultimo graffiarne tocco 
con il quale è riuscito (e chi '•; 
altri?) a mettere insieme due •' 
stralunati buffoni come Ro
berto Benigni e Paolo Villag- ' 
gio, il mito ha funzionato alla -
rovescia. Questa volta la sua * 
Romagna, la sua Rimini lo 
hanno tradito. Quel paese so- . 
gnato, fantasticato, luogo di.,; 
una mitologia tanto privata.' 
quanto ormai universalmente » 
celebre, si è rivelato uno spa- •"" 
zio di sofferenza e di amarez- •• 
za, anziché una zona della ' 
memoria e dell'immaginazio- . 
ne. Niente più ragazzate inge- ;' 
nue alla ricerca del divo dei '•' 
fotoromanzi, niente più guitti ~: 
fiaccati dalla'sconfitta, niente •' 
più vitelloni schiacciati dall'a- " 
sfissia della provincia, né «vi- '. 
veur» travolti dalla noia e dal 

crepuscolo, niente più Sara-
ghine, né spiagge deserte di 
una Romagna scomparsa nel 
tempo. Niente più circo, per
ché il circo è stato ingoiato, 
deglutito, fagocitato da una 
enorme arena di clown trace- -
tanti e incanagliti che domi
nano il pianeta. 

Insomma, l'ultimo Fellini 
sembra sconvolto, indignato 
dell'universo incarognito che 
dilaga in quest'ultimo scorcio -
di secolo, di quest'Italia cial
trona e bottegaia, volgare e re
gressiva < che ' travolge ogni ' 
slancio creativo. Segno che 

; dietro il contineine interiore 
% felliniano ha sempre premuto 
il mondo. Perché in fondo è 
questa la grandezza di Fellini: " 

' l'aver esibito con stile inimita
bile i propri sogni, i propri ri
cordi, i desideri, le frustrazio
ni, le pulsioni e i flussi del pro-
pno inconscio. E averli resi 
universali, cioè, appunto, pa
trimonio del mondo 

Enzo Moscato debutta stasera a Napoli con il suo nuovo spettacolo, un omaggio a Lacan 
«Sarò uno studioso che cerca di fondere gli elementi sacri e ludici della drammaturgia» 

«Il teatro? Un gioco cartesiano» 
Oggi a Napoli, alla Gallerìa Toledo, Enzo Moscato 
presenta un libro e un nuovo lavoro teatrale. En
trambi hanno lo stesso lunghissimo titolo, omaggio 
a Jacques Lacan, figlio ribelle della psicoanalisi, e al 
teatro italiano., contemporaneo, anzi alla ricerca 
drammaturgica. «Nello spettacolo - dice Moscato -
sarò uno studioso che cerca di fondere gli elementi 
sacri e quelli ludici del fare teatro». 

MONICA LUONOO 

• i Jacques Lacan è arrivato 
a Napoli. Il maitre ùpenser più 
indisciplinato della psicanali
si è oggetto di uri raffinato e , 
scanzonato omaggio teatrale 
che Enzo Moscato gli rende a 
partire da oggi fino al 4 aprile . 
alla Galleria Toledo. La rifles-
sione elaborata dal dramma-
turgo, attore, regista napoleta-
no non si è fermata al palco- •' 
scenico, ma è diventata un li-
bro che verrà presentato ari- ' 
ch'esso oggi, sempre, nel nuo- ' 
vo teatro arrampicato sui 
Quartieri spagnoli. Spettacolo 
e libro hanno lo stesso titolo: 
La psychose paranotaque por
mi les artìstes, ovvero: Ritomo ', 
a Cartesiana per un controllo • 
dauco-metodologico e prepa
razione al karma diMadrrn h-ì 

Recherche. In realtà l'elabora
zione per le scene è nata da un 
monologo di Moscato pubbli
cato sul Patologo '92 che' si 

' chiama Signora ricerca e sua ; 
-sorellasperimentazione (eche • 
• costituisce la parte centrale del '• 

nuovo libro). «I realizzatori del ] 
: Patologo - racconta, l'autore -

mi avevano mandato un que-
stionario in cui si chiedevano • 

• notizie sullo stato di salute del-
-la ricerca drammaturgica nel '• 
• nostro paese. A me non anda-
' va di rispondere in maniera 
. schematica, e alterane è venu

to fuori un monologo»., - ." 
Il titolo del lavoro può spa-
ventare: cosa avranno In co-
mnne Lacan e la drammatur
gia niwtnuw? E la ricerca di 
Moscato? 

Mi considero un guitto, uno 
che parte dalle esperienze per
sonali per descrivere il mondo 
che lo circonda. In Lacan si di- :, 
stinguono un aspetto linguisti- • 
co, innovativo e rivoluzionario, " 
ed uno psicoanalltico, quello '; 
della pratica quotidiana che il ; 
fondatore dell'«Ecòle freudieh- .', 
ne» aveva con i suoi pazienti. 
Da anni mi occupo di questi ': 
mondi e li cito spesso, più o . 
meno apertamente, nei miei ;.' 
lavori teatrali. In generale mi 
place lavorare con le citazioni. ; 
Anche il'mìo napoletano è co- ','.: 
srruito con cura, farcito e poi }" 
distorto dalle «calate» nel gre- -. 
co, nel latino e anche nel sar- ', 
do. In questi Appunti il discor
so fatto finora è particolarmen- : 

te evidente: sono partito, per: ; 
. poi «distoreere», da una saggio . 
clinico famoso di Lacan, che •', 

• fu la sua tesi di laurea. . - • •; •,: 
. • Tutto dò cosUraUce la b u e 

teorica del ano lavoro. Ma 
coca «uccederà sulla scena? . 

La trama è scarsa, lo. Carthc-
siu.s, sedicente professore, mi 
diletto a disquisire tra una 
grande lavagna e un gabinetto 
alchemico. Le lezioni che ten
go sono di teoria semiotica e 
vertono su un oggetto "Clinico» 

che si chiama Cartesiana- è 
l'emblema del mondo del tea
tro, o meglio del mio modo di ' ' 
vivere il teatro. 11 gioco è spe- " 
culaie perché io e il mloogget-, ' 
to abbiamo lo stesso nome. Da -
qui muove anche un'altra «ca- v 
via scenica»: Madame la Re-'. < 
cherche, fantomatica e irrepe- ; " 
ribile signora sul cui stato di sa
lute si interrogano tutti. È la si- '! 
gnora Ricerca di cui ho scritto ! 
nel Patologo. Il corso attuale *': 
della nostra drammaturgia. ; 
Con lei Carthesius gioca ap- !••.. 
punto a sperimentare, dopo >; 
aver disquisito di teoria lingui- .; 
stica. Proprio come faceva La- ' . 
can nella pratica analitica. In r. 
scena con me ci sarà mio ni
pote Francesco, che ha sette J-
anni e a cui ho dato la parte di . ' 
Amletino, un mio ironico alter '.. 
ego. aiuto fondamentale e 
simbolo della riscoperta di fre
schezza e ingenuità. Da dietro 
una gabbia ogni tanto appari
ranno delle ombre, voci ma
scherate che escono dal pro
fondo di una caverna. 

Anche queste simboli. 

Naturalmente. L'antro che io 
ho immaginato è come la ca
verna di Platone in cui nsiede il 

matonaie inconscio, quello 
bruto che si oppone al codice 
di segni accettati, che Carthe
sius espone sulla sua lavagna. '. 
Rappresenta tutto quello che il 
ricercatore censura, soprattut
to se è napoletano. Anche io 
ho avuto un senso di colpa : 
atavico prima di usare il dialet- -
to.che mi appartiene. Ormai il 
solo parlare una lingua medi-, 
terannea dà quasi fastidio, per-
che legato a vecchie immagini 
retoriche. Infine, i simboli al
chemici presenti in scena sono 
la rappresentazione della fu
sione ideale, quella tra sacro e ; 
profano, una delle occasioni : 
perdute della nostra ricerca 
drammaturgica. Al proposito, 
non bisogna dimenticare che 
Lacan ha compiuto tutti i suoi 
sforzi per strappare la parola 
alla' trappola della reificazio
ne, cioè all'eccesso del suo si-. 
gnificato. - : - . ;. • 

. Sarà, sembra di capire, un 
esercizio di alile, anzi di ad
ii. 

Sarà un'esercitazione, un bi
sticcio tra diverse dimensioni. 
Spero che il mio messaggio ar
rivi al pubblico, anche se la 
gente 0 abituata ad aspettarsi 

Enzo Moscato 
debutta 
stasera 
a Napoli 
con uno 
spettacolo 
dedicato 
a Lacan 

sempre un finale, uria morale, 
un suntino di quello che vede. 

!Io invece non ho morali da. 
proporre, sono partito voluta
mente da un presupposto se
rio per arrivare a un nulla di 
fattoi L'uomo, ha detto Lacan, 
è una passione inutile. Bisogna 
avere il coraggio di scherzare 
sul niente e la lezione del mae
stro francese potrebbe servire 
a chi fa teatro per spiegare che 
questo mestiere non si può fa
re senza una spinta ludica. 

Enzo Moscato artista poli
morfo. Dopo, l'uHimo successo 

':.', teatrale con Rasoi ha fatto il '• 
J'., suo ingresso anche nel cine-
f. ma. Una piccola parte in Morte ', 
i '• di un matematico napoletano 
y di Mario Martone e poi il ruolo 
* di un prete in Libera, l'opera ; 
P: prima di Pappi Corsicato, mol-
• to apprezzata a Berlino. Chi ri- ; 
»> corda la maschera struggente • 
-' di Enzo Moscato che, vestito di 
- canottiera e mutande, cantava 

commuovendo sulla scena 

spoglia di Rasoi, potrà com
prendere l'applauso che è 
scattato quando nel corso del 
festival tedesco è stato proiet
tato Libera: lui cantava Angeli-

' negri. Adesso Mario Martone 
ha pronta una trasposizione ci- ' 
nematografica di Rasoi, che 
. Moscato non ha ancora visto: • 
•Sono sicuro che il prodotto ' 
sarà bellissimo. Mario è molto ' 
bravo con le immagini e ha gi
rato con molto amore» 

Moscaio. Martone, Corsica-

to Tutti napoletani, tutti amici 
da sempre, abilissimi nel lavo
rare insieme a tanti altri. «Qui a 
Napoli-dice Moscato/Carthe- ' 
sius senza retorica - c'è una ri- ' 

'• nascenza culturale non ancora • 
4 riconosciuta, difficile da vede- ; 
;• re. Per accorgersene ci vuole : 

>;• l'occhio di chi, come me. è > 
i emigrante in patria, cioè iper- : 
: critico, pronto ad accettare i ri- •• 
schi di una città come questa e -
pronto a raccoglierne la gran
de carica emol iva» s , 

$\ i «i ' * ^ ' ì 


